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IL TEMPO FAVOREVOLE È…QUI E ORA
Bozza documento assembleare Azione Cattolica -  diocesi di Imola
Premessa. 
Siamo laici associati, corresponsabili della missione evangelizzatrice della Chiesa e ci lasciamo interrogare dal nostro tempo. Ci sentiamo interpellati dalla vita delle persone, a cui vogliamo innanzitutto offrire la testimonianza della speranza e della gioia che nascono dall’incontro con Cristo. In questo tempo siamo chiamati a pensare il cammino del nuovo triennio associativo: un'occasione preziosa per guardarci indietro e per guardare avanti.

Offriamo qualche spunto di riflessione per essere più capaci di aiutare gli adulti, i giovani e i ragazzi a vivere la bellezza di una fede che dà forma alla vita, che chiama ciascuno alla santità, che nutre il terreno delle relazioni buone tra le persone, che porta speranza nella costruzione della città, della giustizia e dello sviluppo umano.

Guardiamo con riconoscenza e gratitudine al percorso che abbiamo compiuto in questi anni: un percorso ricco di incontri e di esperienze, in cui abbiamo davvero potuto intessere legami di vita buona. Viviamo un tempo favorevole, da coltivare e da raccontare, perché abbiamo una grande storia e un ricchissimo presente, un patrimonio da narrare e trasmettere a tutti con entusiasmo e passione, dai più piccoli ai più grandi, dagli associati ai simpatizzanti, fino a chi non ha una particolare appartenenza ecclesiale. 

Anche nell’esercizio della democraticità, nella relazione educatore/animatore – gruppo, nella quotidianità e nell’intensità della vita associativa facciamo esperienza di legami significativi, aperti all’accoglienza e alla condivisione. Nel percorso che ci apprestiamo a compiere, vogliamo provare a recuperare il nostro patrimonio associativo e quindi la nostra storia, per contribuire a fare il bene della Chiesa e della comunità civile, di cui siamo e ci sentiamo corresponsabili  “facendo bene l’Azione Cattolica”. 
Per parlare alla vita 
La memoria del 50° anniversario dall’apertura del Concilio, vera bussola del Terzo millennio per la vita della Chiesa nella storia, è stata soprattutto indicazione di cammino per il futuro e sollecitazione ad attualizzare quanto nei documenti conciliari è stato enunciato e non è ancora stato fatto proprio dalla Chiesa di oggi. In particolare, sentiamo rivolti a noi due insegnamenti conciliari: la comprensione della Chiesa come popolo di Dio in cammino fino alle estreme periferie e la consapevolezza della nostra quotidianità come luogo della chiamata alla santità.

La nostra indole secolare, riconosciuta e indicata dai testi conciliari come carattere tipico del laico, chiede di essere ancora più approfondita e valorizzata nel cammino di fede, secondo la logica dell’incarnazione. In questa logica siamo invitati a comprometterci nelle questioni del nostro tempo, soprattutto ad accogliere e abitare la complessità di questa epoca segnata da nuovi processi demografici, socio-economici, politici, culturali e religiosi. Questi ed altri stanno causando grandi trasformazioni che coinvolgono la configurazione del territorio, i tempi di vita, la struttura della società, il rapporto fra le generazioni, la cultura, la vita religiosa e la partecipazione alla vita della Chiesa. Da laici di AC, desideriamo vivere in modo corresponsabile questo tempo e farcene carico mettendo a servizio di tutti una risorsa tipica dell’associazione, coltivare cioè legami buoni e uno stile di prossimità, sentendoci, come affermava Bachelet, “amici di tutti”. 

Desideriamo abitare anche i cambiamenti più difficili come opportunità, come aspetti peculiari del nostro tempo, che grazie alla fede cogliamo come “tempo favorevole”, in cui siamo chiamati  ancor di più a vivere e testimoniare con gioia la bellezza dell’essere radicati in Cristo, facendoci compagni di strada di ogni persona.

Papa Francesco ci ha richiamato a compiere questo cammino con atteggiamento di misericordia, essenzialità e semplicità. Crediamo che in questo stile di comunione, vicino al cuore della gente, si renda visibile la “Chiesa bella del Concilio”, che chiama tutti i credenti in Cristo all’assunzione e alla condivisione di responsabilità. 

Il nostro desiderio di parlare della vita e alla vita si indirizza ai luoghi in cui si sperimentano e vivono per eccellenza quei legami che sempre connotano la persona in relazione: la famiglia, la parrocchia, la città e il lavoro. Sono gli ambiti fondamentali del vivere che, come credenti cristiani, ci interpellano con forza. Si tratta di “luoghi” che vanno custoditi e abitati con convinzione e passione, operando in essi con spirito creativo per trasfigurarli profeticamente. Sono luoghi fortemente indicativi dell’intero mondo delle relazioni e  proprio per questo vanno visti non separatamente, ma nel loro reciproco intreccio. 
Papa Francesco ci ricorda che "La Chiesa non è un'organizzazione assistenziale, un'impresa, una Ong, ma è una comunità di persone, animate dall'azione dello Spirito Santo, che hanno vissuto e vivono lo stupore dell'incontro con Gesù Cristo e desiderano condividere questa esperienza di profonda gioia e il messaggio di salvezza che il Signore ci ha portato". 
Famiglia
Educare in famiglia è oggi un’arte davvero difficile. Molti genitori soffrono, infatti, un senso di solitudine, di inadeguatezza e, addirittura, d’impotenza. Si tratta di un isolamento anzitutto sociale, perché la società privilegia gli individui e non considera la famiglia come sua cellula fondamentale.

(Educare alla vita buona del Vangelo, Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, 36)
Desideriamo testimoniare la bellezza dell’essere famiglia, una famiglia cristiana che vuole essere cementata da una vera relazione con il Signore, e vogliamo impegnarci a renderla parte attiva del rinnovamento delle comunità ecclesiali e civili. 
Vediamo...
Sappiamo che questa testimonianza non è facile: le nostre famiglie presentano le debolezze e le fatiche delle famiglie di oggi. Relazioni più sfuggevoli, ritmi lavorativi  troppo spesso eccessivi, difficoltà economiche, morali ed educative, tante mancanze e a volte fallimenti: non possiamo addirittura dare per scontato che  per tanti intorno a noi il nucleo familiare “classico” abbia ancora oggi lo stesso significato che aveva fino a pochi anni fa! 

Vogliamo e dobbiamo tenere presente però la famiglia come il Creatore l'ha voluta: luogo d'amore fra un uomo e una donna dove, pur nelle fragilità, si può sperimentare la forza dirompente dell'amore di Dio, forza che permette di rigenerare chi abita la famiglia e che diventa fonte di bene per chi ne viene a contatto.

Siamo ben consapevoli delle fragilità delle nostre case e di quelle presenti sul territorio: cerchiamo di avere a cuore queste dinamiche per riuscire concretamente a esprimere accoglienza vera, tra di noi e con chi ci sta intorno. Tutto ciò sia di slancio per formare comunità in grado di parlare alla vita e di far innamorare della vita per accogliere i figli e gli anziani, i divorziati e le coppie in crisi, le famiglie con difficoltà economiche e morali: non giudici al di sopra di altri, ma fratelli tra fratelli. Ecco allora che in questo modo la famiglia può essere luogo in incontro fra le generazioni, in collaborazione con gli altri attori sociali e con le realtà istituzionali locali e volano del rinnovamento della società e della Chiesa stessa. 

Proponiamo...
Se è vero che vediamo tante necessità, non possiamo non guardare a ciò che di buono c'è già: non diamo per scontati quindi i nostri gruppi famiglie parrocchiali, primo luogo per poter creare una effettiva comunità e intessere relazioni e legami di vita buona, con l'accoglienza nei confronti delle famiglie appena formate (percorso giovani coppie) o di chi si sta preparando a crearne una (percorsi di preparazione prossima al matrimonio in parrocchie/vicariati).

Riveste una importanza concreta la cura della vita spirituale, attraverso diverse modalità: i ritiri spirituali e i campi, la scuola della Parola; lo stesso dicasi per la cura di aspetti molto concreti e quotidiani attraverso le giornate famiglia, i campi stessi, il sostegno alla genitorialità (progetto genitori e molto semplicemente tutta l'attività educativa e formativa a favore dei più giovani).
Progettiamo...
Anche per far fronte alle sfide sempre più impegnative, occorre sperimentare modalità pastorali nuove per coinvolgere attivamente la famiglia, sia nella vita associativa che nei percorsi formativi, che tengano conto sì che la famiglia può e deve essere protagonista nell'accompagnamento dei ragazzi (cammini ACR, accompagnamento delle vocazioni dei giovani), ma anche che debba essere oggetto di attenzioni e cure. 

E' necessario percorrere strade nuove: non è un caso che il Papa abbia indetto dal 5 al 19 ottobre 2014 un Sinodo Straordinario sul tema della pastorale della famiglia. Probabilmente sarà necessario percorrerle con la collaborazione concreta di tutti coloro che a vario titolo si occupano di famiglia come l’Ufficio di pastorale familiare, i consultori Ucipem e le associazioni familiari.
Sforziamoci tuttavia in primo luogo di ampliare il raggio e la portata di quanto già è presente: i nostri gruppi parrocchiali siano veramente sempre aperti e accoglienti verso l'altro, chiunque esso sia, senza giudizio e con pazienza, luogo in cui concretamente si cresce nell'umanità davanti all'ordinaria difficoltà del vivere oggi.
- Nelle nostre comunità condividiamo, valorizziamo e sosteniamo i legami di vita buona che instauriamo ogni giorno in ogni ambito della nostra vita?

- Conosciamo le famiglie che vivono sul territorio della nostra parrocchia? Siamo consapevoli di eventuali difficoltà? 

- Nella nostra esperienza la famiglia è soggetto attivo o solo oggetto passivo di intervento pastorale?
- I nostri cammini formativi tengono conto di tutte le nostre fragilità? Tengono conto delle difficoltà delle persone che vivono situazioni di disagio? 

- Nei nostri cammini, partiamo dalla vita concreta per poi cercare “luce” nella Parola? Ci lasciamo interrogare da quello che ci capita e da quello che tocca le persone che incontriamo?

- Come viviamo lo stupore dell'incontro con Gesù Cristo?
PARROCCHIA

La parrocchia – Chiesa che vive tra le case degli uomini – continua a essere il luogo fondamentale per la comunicazione del Vangelo e la formazione della coscienza credente; rappresenta nel territorio il riferimento immediato per l’educazione e la vita cristiana a un livello accessibile a tutti; favorisce lo scambio e il confronto tra le diverse generazioni; dialoga con le istituzioni locali e costruisce alleanze educative per servire l’uomo.

(Educare alla vita buona del Vangelo, 41)

L'Azione Cattolica continua a voler vivere la parrocchia come  “Chiesa che vive tra le case degli uomini”, casa tra le case, in comunicazione con la realtà territoriale. La parrocchia “è comunità di fedeli a cui appartengono i battezzati  della Chiesa cattolica che dimorano in un determinato territorio (…) in essa si vivono rapporti di prossimità con vincoli di prossimità e di amore e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eucarestia, ma ci si fa carico degli abitanti di tutto il  territorio”  (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 3). 

L'Azione Cattolica intende offrire il suo contributo per sostenere comunità dotate di forza missionaria, capaci di rispondere alle sfide odierne e di suscitare vocazioni mature.

Vediamo...
Ripensare la vita della comunità cristiana. 

I ritmi di vita delle persone oggi sono piuttosto intensi. Il lavoro, l'occuparsi della casa e della famiglia, l'accompagnamento dei figli a varie attività, riducono il tempo per  la cura delle relazioni familiari, la riflessione, il giusto riposo, le amicizie e soprattutto la formazione cristiana. Anche pranzare insieme la domenica sta diventando un'occasione rara per molte famiglie. La parrocchia non può prescindere da questo cambiamento sociale e antropologico. Occorre rivedere i tempi della vita parrocchiale e della stessa AC alla luce dei ritmi di vita delle nostre famiglie per calibrare meglio le proposte, per spendere energie in ciò che è veramente importante e significativo per la vita delle persone di questo tempo.

Una nuova configurazione: le unità pastorali. 
Previste anche dal recente Sinodo, l'AC crede che le unità pastorali siano un'opportunità preziosa per fare esperienza di una Chiesa che è soprattutto comunità diocesana. Nelle unità pastorali ogni parrocchia può portare le sue ricchezze e liberarsi di ciò che l'appesantisce per individuare, progettare e sperimentare insieme strade nuove di evangelizzazione, che tocchino il cuore e la vita delle persone del nostro tempo. 

Per questo l'AC auspica che i Consigli parrocchiali di AC e pastorali siano sempre più un luogo di vero discernimento comunitario, per realizzare quella realtà di Chiesa matura promossa dal Concilio Vaticano II. 

Non si tratta infatti solo di recuperare una maggiore efficacia comunicativa rispetto alla proposta cristiana, ma di cercare di essere autentico segno sacramentale di Cristo negli ambiti della vita. E questo lo si può essere solo insieme, a partire dalla parrocchia stessa. L'obiettivo deve essere quello di realizzare una comunità in cui si sperimenta la meraviglia di incontrare Gesù e ciascuno possa sentirsi a casa sua, accolto nel suo bisogno di vita e di fede, riconosciuto nella sua diversità, valorizzato nelle sue competenze e potenzialità, per essere “sale e luce” negli ambienti in cui vive.

L'accompagnamento degli educatori e dei responsabili associativi

Gli educatori, giovani e adulti che si impegnano con generosità e talento, sono il patrimonio più bello che abbiamo e che offriamo alla comunità ecclesiale e civile.

Sono anch'essi persone in cammino che, oltre all'impegno per la propria personale vita di fede, sono chiamate ad essere educatori di altri, nell'ottica di una vera e propria vocazione.

Molte parrocchie, consapevoli dell’importanza di accompagnare le persone nel servizio educativo che svolgono, propongono già la partecipazione ai vari momenti organizzati e promossi dall'AC diocesana (SERA, giornate, Ritiri spirituali, Scuola di base, corsi della Scuola di teologia...) per la formazione specifica degli operatori della pastorale. 

Proponiamo...

L’Eucarestia della Domenica al centro

Se la parrocchia vuole essere casa tra le case, famiglia di famiglie, l’Eucaristia della Domenica deve avere la sua centralità, non solo a parole. Ci vogliamo educare e vivere questo tempo come il più importante della settimana, scelto consapevolmente, attorno al quale ruotano gli altri eventi della comunità cristiana a cui apparteniamo. 

Essere insieme come comunità cristiana, giovani e anziani, famiglie e persone sole, adulti e bambini, attorno a Gesù Eucaristia, che dà senso e significato ai giorni e alle relazioni, deve essere tempo scelto come prioritario. Un aiuto in questo senso può arrivare dalla celebrazione in ogni parrocchia di una Messa della comunità, preparata e curata insieme dal sacerdote e dai laici,  così da dare il senso dell'unità parrocchiale, spesso frammentata tra le numerose Messe del sabato e della Domenica. 

Fare bene l'Azione Cattolica
L'AC è una risorsa importante nella vita della parrocchia: quando è se stessa, la fa crescere.

L'AC, ricca della sua storia e motivata dalla sua vocazione alla formazione delle coscienze, partecipa alla crescita delle nostre comunità in modo ordinario. Questo avviene quando:

· è accogliente verso ogni bambino, ragazzo, giovane e adulto che incrocia sul cammino;

· si prende cura della formazione umana e cristiana di chi fa parte dei gruppi associativi;

· partecipa con la sensibilità propria e con competenza all'organizzazione e all'animazione della vita parrocchiale, anche nei Consigli pastorali e di AC;

· sa vivere uno stile ecclesiale di partecipazione, collaborazione, discernimento, impegnandosi a favorire il dialogo e la comunione tra le diverse realtà associative e movimenti presenti in parrocchia;

· sa accompagnare gli educatori e gli animatori dei gruppi prima di tutto in un cammino di crescita personale e in una formazione seria al servizio educativo;

· sa stare nella parrocchia con fedeltà e costanza, attraversando con fiducia  anche i momenti difficili;

· sa vivere il suo carisma e i suoi punti forza non perdendo occasione per raccontarli e darne ragione a tutti;

· sa costruire relazioni di rispetto, stima reciproca e amicizia con i sacerdoti, condividendo con loro il “sogno” di una Chiesa semplice, povera e che sa dire a ciascuno parole di vita e misericordia.

Di una AC così c'è proprio bisogno, soprattutto c'è bisogno che il ministero dell'AC sia accolto dai nostri sacerdoti come una ricchezza, un risorsa, per costruire una Chiesa secondo lo spirito del Concilio Vaticano II.

Progettiamo

· Sappiamo essere una parrocchia inclusiva, aperta alla comunione ecclesiale ed intraecclesiale?

· Quale discernimento comunitario riusciamo  a praticare nei Consigli parrocchiali di AC e pastorale?

· Le nostre proposte formative sono accoglienti? Le persone che oggi vorrebbero ricominciare a credere quale spazio trovano nella nostra parrocchia? C'è spazio per percorsi nuovi che sappiano essere attenti alle esigenze delle persone di oggi?

· Attraverso i nostri cammini formativi annunciamo veramente il Vangelo di Gesù ai ragazzi, ai giovani e agli adulti? Sono cammini di qualità? Quali sono gli aspetti da migliorare?

· Quale attenzione c'è alla scelta degli educatori e dei responsabili? Come sono accompagnati nel loro servizio educativo? Come si stanno formando?

CITTA’
La società nella sua globalità, infatti, costituisce un ambiente vitale dal forte impatto educativo; essa veicola una serie di riferimenti fondamentali che condizionano in bene o in male la formazione dell’identità, incidendo profondamente sulla mentalità e sulle scelte di ciascuno.
(Educare alla vita buona del Vangelo, 50)
Vediamo...
Le nostre città e il Paese hanno bisogno di un rinnovato impegno a favore del bene comune: troppo spesso il nostro interesse verso la città rischia di rimanere chiuso fra le mura delle nostre parrocchie Abbiamo molto da dare come cristiani: la capacità, la voglia di dialogo e di mettersi in gioco con lo stile di vita che muove le nostre comunità sono indispensabili affinché le nostre città possano crescere in maniera positiva.

L’apertura al territorio è segno tangibile di un’associazione e di una realtà ecclesiale che vuole essere popolare.

Proponiamo...
L’attenzione alla città va intesa come partecipazione alla politica in senso pieno: è uno stile che educa all’ascolto e alla partecipazione, aprendo a dimensioni sempre più grandi. Abitare la città significa partecipare attivamente e responsabilmente alle dinamiche della vita civile, impegnandosi a vivere rapporti di prossimità con le persone che testimonino il Vangelo nella costruzione di una comunità civile aperta al bene comune.

I nostri gruppi siano lo spazio entro cui coltivare l'interesse per il bene comune, dove ci educhiamo a vivere la logica della gratuità, di cui il Vangelo è fondamento per restituire spessore alle nostre esperienze, profondità alle cose che facciamo, prospettiva ai nostri progetti, responsabilità al nostro impegno.
Alcune proposte da sollecitare, promuovere, ripetere:

- dare seguito alle iniziative dei nostri gruppi in luoghi pubblici della città (es. feste ACR, festa unitaria, ecc.).

- promuovere spazi di confronto con i rappresentanti delle istituzioni locali per discutere dei problemi della città (o essere presenti negli spazi già esistenti)

- continuare a promuovere iniziative culturali che evidenzino le radici cristiane delle nostre città (es. percorso Arte & Fede, rassegne cinematografiche, ecc.)

- partecipare alla discussione sui temi etici, civili e morali attraverso i media locali, cineforum, ecc.
Progettiamo...
Occorre riconsiderare il valore etico dei piccoli gesti quotidiani, accompagnando le persone verso orizzonti di responsabilità economica e sociale e acquisendo stili di vita sobri e compatibili con la tutela dell’ambiente e orientati alla custodia del creato. E’ necessario testimoniare pubblicamente ogni giorno uno stile di vita personale coerente con il Vangelo. 

Occorre sviluppare, in sinergia con gli altri attori sociali del territorio, dialogo e cooperazione con le istituzioni pubbliche per promuovere la riqualificazione degli spazi della vita pubblica e “organizzare” una solidarietà capace di incontrare le nuove povertà e solitudini, di costruire reti di integrazione culturale, di trasformare le criticità in occasioni di promozione dell’uomo, ristabilendo il principio della partecipazione di tutti alla costruzione di una città aperta, dialogante ed educante. I tanti amministratori locali formatisi nell'AC testimoniano l'attenzione al bene comune che permea l'associazione e sono un canale privilegiato per ascoltare ed essere ascoltati rispetto ai bisogni della città e alle sue priorità in questo tempo. Abitare la città vuol dire necessariamente essere dentro le sue trasformazioni e lasciarsi incontrare da chi la abita con noi, uscendo da letture della realtà che rischiano di corrispondere solo al nostro immaginario.

· Come la nostra vita parla alla vita della città? Quali provocazioni offro con il mio stile di vita che incarna il Vangelo?
· I nostri gruppi conoscono il territorio della parrocchia/città e i parrocchiani/cittadini che oggi la abitano?
· Quali urgenze il territorio pone alla nostra attenzione e al nostro impegno? Come ci muoviamo di fronte alle criticità che riscontriamo?
· Cosa facciamo per alimentare la necessaria sensibilità verso la partecipazione civile, l’esercizio della democrazia e quella particolare forma di carità rappresentata dall’impegno politico? Cosa facciamo per alimentare riflessione ed esperienze di coniugazione di etica ed economia?
· Proponiamo un accompagnamento adeguato ai nostri aderenti che scelgono la strada della politica attiva?
 
LAVORO
Con il suo lavoro e la sua laboriosità, l'uomo, partecipe dell'arte e della saggezza divina, rende più bello il creato, il cosmo già ordinato dal Padre; suscita quelle energie sociali e comunitarie che alimentano il bene comune, a vantaggio soprattutto dei più bisognosi..

(Compendio di dottrina sociale,  266)
Il lavoro rappresenta tanti aspetti fondamentali per l’uomo: fattore di sviluppo della persona, elemento per il sostentamento e l’equilibrio della famiglia, occasione di reale integrazione nella società.

La crisi attuale e la mancanza diffusa di lavoro non può quindi lasciare indifferenti le comunità cristiane. Come ricorda Caritas in Veritate richiamando la Populorum Progressio, la verità dello sviluppo consiste nella sua integralità: se non è di tutto l'uomo e di ogni uomo, lo sviluppo non è vero sviluppo.

Questo interroga le comunità ad educare le persone al significato profondo del lavoro. Accanto  all'aspetto contingente dell'attività dell'uomo, che varia nelle sue modalità, il lavoro in senso soggettivo si esprime nella sua dimensione stabile, perché non dipende da quel che l'uomo realizza concretamente né dal genere di attività che esercita, ma solo ed esclusivamente dalla sua dignità di essere personale. (Cfr Compendio dottrina sociale)

Nella recente visita a Cagliari, Papa Francesco ha ricordato che “Lavoro vuol dire dignità, lavoro vuol dire portare il pane a casa, lavoro vuol dire amare! Per difendere questo sistema economico idolatrico si instaura la “cultura dello scarto”: si scartano i nonni e si scartano i giovani. E noi dobbiamo dire “no” a questa “cultura dello scarto”. (…) Al centro ci deve essere l’uomo e la donna, come Dio vuole, e non il denaro!”
Vediamo...

Precarietà del lavoro, precarietà della vita. 
Oggi la mancanza di lavoro ha svelato la precarietà delle nostre relazioni come comunità. Nel momento di difficoltà, chi ha relazioni forti è più avvantaggiato rispetto a chi è solo. Occorre rinsaldare la rete tra le persone, donare il proprio tempo per incontrarsi, essere capaci di solidarietà e di inventiva per risolvere i problemi insieme.

Avere rapporti fraterni tra vicini, nel quartiere, in parrocchia, aiuta da un lato a riconoscere le situazioni di difficoltà, dall'altro a superare l'orgoglio che spesso impedisce di chiedere.

La precarietà del mondo del lavoro si riversa inevitabilmente su una precarietà della vita, specialmente dei più giovani e delle famiglie. Oggi molti giovani non cercano più lavoro perché non hanno gli strumenti per pensarsi in questo mondo, non sono stati educati a sognare il futuro, a scoprire le proprie qualità fuori dall'ingessato sistema scolastico. 
Numerose famiglie vivono in situazioni difficili a causa della perdita di lavoro e della mancanza di ciò che occorre per il sostentamento. Ciò comporta, oltre alla difficile gestione economica dei nuclei famigliari, anche un irrigidimento nei legami e nei rapporti fra le persone che le compongono.

Io non sono il mio lavoro, ma do il 100%
Nella società precaria nella quale viviamo, per alcuni il rischio può essere quello di identificarsi col proprio lavoro, di trovare certezze in quello che si fa piuttosto che in quello che si è. Occorre ribadirsi “Io non sono il mio lavoro”, ancora più oggi in una situazione in cui il lavoro non si può dare per scontato.

Ciò non toglie che il lavoro resti il luogo in cui ciascuno deve dare il meglio di sé: precarietà, bassa retribuzione, condizioni svantaggiose non siano un pretesto per non dare il 100%, non bisogna cercare alibi per fare il minimo sindacale. 
La crisi, il lavoro e i consumi. 
Se da una parte la crisi a livello mondiale ha portato a situazioni anche drammatiche nella quotidianità delle persone, paradossalmente la società sembra voler rispondere aprendo le porte ad un consumo “sfrenato”, favorendo alcune logiche di comodo quali il dedicarsi allo shopping o il tenere aperti gli esercizi commerciali anche alla Domenica. La Domenica è il giorno del Signore e vogliamo ribadirlo pensando soprattutto a coloro ai quali viene negato questo giorno di festa per mantenere aperti i grandi centri commerciali.
Proponiamo...

La pastorale d’ambiente: risposta concreta ai bisogni dell’uomo.
La proposta del Movimento Lavoratori delle Sante Messe mensili: da quest'anno associativo, l’ultimo del triennio, si è deciso di fare un passo in più, di uscire dai soliti schemi, a volte un po’ comodi, per andare verso le persone, per incontrarle. Ecco il perchè del tentativo di essere accolti dai lavoratori dove svolgono quotidianamente le loro attività, cercando di interessare un largo spettro di categorie (operai, agricoltori, insegnanti, amministratori, …); andare-verso per ascoltare, conoscere, condividere le difficoltà e la paura, ma anche le ricchezze e la voglia di costruire il futuro. 
Educare alla speranza e alla solidarietà
In questo tempo storico, in cui ciascuno sarebbe portato a tenere stretto ancor più egoisticamente il proprio pezzetto di normalità, siamo chiamati a donare più forze ed energie, riscoprendo ad esempio il valore del volontariato e i soggetti che già operano in questo senso nel nostro territorio.

L’attuale situazione di crisi richiama tutti nell’essere vicini concretamente alle situazioni di difficoltà e nel fare il possibile per attivare le energie presenti nella società, promuovendo quelle realtà che creano accompagnamento al lavoro e condivisione del lavoro. 

Accompagnare nel mondo del lavoro
Occorre ripartire da un discernimento profondo su se stessi, da un'analisi delle proprie capacità creative, delle proprie passioni, di come queste possono rispondere ai bisogni del territorio, e costruire percorsi che favoriscano il più possibile lo sviluppo della persona con le sue peculiarità, non il suo impacchettamento in modelli formativi ormai superati. 
È necessario (ri)educarsi alla fatica del lavoro: fatica nello spendersi nei tempi forzati, nel seguire regole talvolta non condivise, nelle relazioni quotidiane, nel sacrificio di un lavoro non congeniale.

In questo l'AC, con il suo peculiare accompagnamento nella vita delle persone, può essere di grande aiuto, sradicandole dall'appiattimento sul presente.

Progettiamo
- Come contribuire concretamente allo “sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini” (Caritas in Veritate, 8)?
- Conosciamo le esperienze promosse a livello locale per la promozione della cultura del lavoro e dell’auto-imprenditorialità?

- Sappiamo riconoscere e incontrare le nuove povertà e favorire occasioni di promozione dell’uomo?

- Il lavoro, le sue motivazioni, la condivisione delle esperienz,  fanno parte dei cammini formativi proposti?
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